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Bimbo muore dopo
operazione tonsille
Un bambino di 7 anni è morto a Roma dopo
essere stato sottoposto ad un’operazione alle
tonsille in una clinica privata. I genitori hanno
presentato un esposto alla magistratura per
accertare le cause della morte. Il bambino, hanno
raccontato i genitori, era stato operato il
pomeriggio del 10 settembre nella clinica Salvator
Mundi e in seguito ad alcune complicazioni era
stato trasferito, dopo alcune ore, nell’ospedale
pediatrico Bambino Gesù, dove è morto dopo sei
giorni. I medici, hanno spiegato i genitori, «ci
hanno detto che nostro figlio è morto a causa di
una arresto cardiaco».

GELA, ABUSIVISMO

Il sindaco «ordina»
le demolizioni
Per abbattere gli edifici abusivi di Gela, il sindaco,
Rosario Crocetta, ha deciso di adottare un nuovo
metodo: costringere, legalmente, le imprese a
eseguire le ordinanze di demolizione. Un elenco in
ordine alfabetico nei confronti delle ditte di
fiducia del comune, rispettando l’ordine
alfabetico. Se l’impresa si rifiuterà, oltre ad essere
denunciata all’autorità giudiziaria, verrà cancellata
dall’albo delle ditte di fiducia e per tre anni non
potrà avere più alcun rapporto di lavoro con
l’amministrazione comunale.

MANIFESTAZIONE FORZA NUOVA

Tre feriti negli scontri
a Catania
Tre giovani sono rimasti feriti ieri pomeriggio a
Catania durante uno scontro, avvenuto in via
Etnea, tra un gruppo di appartenenti ai Centro
sociali autogestiti della città, che facevano un
volantinaggio contro il fascismo ed il razzismo, e i
partecipanti ad un presidio di Forza Nuova contro
l’immigrazione clandestina.

Paola Emilia Cicerone

STRESA Ad essere danneggiate dalla nuova leg-
ge sulla fecondazione artificiale sono soprattut-
to le più giovani, e le più mature, tra le coppie
sterili: il dato emerge dal simposio internazio-
nale sulla riproduzione assistita, organizzato
dalla Fondazione Serono, che si è aperto ieri a
Stresa. «Per le donne giovani, l'obbligo di tra-
sferire tre embrioni aumenta notevolmente il
rischio di gravidanze trigemine, con un aumen-
to fino al 50 % di parti pretermine e un consi-
stente aumento di mortalità e patologie», spie-
ga Filippo Ubaldi, docente di Ostetricia all'
Università di Perugia. Mentre nelle donne più
mature, in cui il rischio di gravidanze plurime
è minimo, poter aumentare il numero di em-
brioni impiantati aumenterebbe le possibilità
di successo. «La legge, insomma, trasforma di

fatto le donne italiane in "poor responders",
termine medico con cui si definiscono le donne
che non riescono a produrre più di tre ovociti».
Le sole, paradossalmente, cui la legge non crei
troppi problemi.

«È presto per capire fino a che punto i
risultati degli interventi di riproduzione assisti-
ta si siano modificati dopo l'approvazione del-
la legge - anticipa Andrea Borini, presidente di
Cecos Italia e direttore scientifico di Tecnobios
procreazione - Certo però che, anche per chi si
affida alle strutture più valide, una flessione
nei risultati è inevitabile. E poi oggi è in corso
una battaglia politica che disorienta ulterior-
mente i pazienti». Risultato, dati come quello
riferito al congresso dal belga Johan Smitz, che
riferisce, per il solo centro dell'Università di
Bruxelles, il raddoppio delle pazienti italiane
in cerca di un figlio. «Un intervento in un
paese europeo costa 6/7mila euro, cui si aggiun-

gono le spese per il viaggio e per un soggiorno
di 10, 15 giorni», spiega Ubaldi. A scegliere i
centri stranieri sono soprattutto le donne sterili
che devono ottenere la donazione di un ovulo,
visto che le tecniche attuali consentono di risol-
vere abbastanza bene i problemi maschili. «Ed
è curioso - sottolinea il medico -che la legge
garantisca, giustamente, sovvenzioni alle ma-
dri sole, e allo stesso tempo vieti ad una donna
sterile la possibilità di diventare madre».

L'obiettivo del dibattito è quello di discute-
re sui punti ancora oscuri del processo riprodut-
tivo: «Se conoscessimo bene i processi fisiologici
della riproduzione, i limiti imposti dalla legge
non creerebbero così tanti problemi, perché
non avremmo bisogno di produrre molti ovuli,
o molti embrioni - osserva Borini - ma dobbia-
mo ancora capire a fondo i meccanismi fonda-
mentali dell'ovulazione». Mentre le coppie ste-
rili sono in aumento, soprattutto perché oggi le
condizioni sociali portano molte famiglie a ri-
mandare il momento di fare un figlio, e le
possibilità offerte dalle tecniche di fecondazio-
ne assistita spingono un numero sempre mag-
giore di coppie a farvi ricorso. «Nei paesi indu-
strializzati, ma anche in India e nel Sud Est
asiatico, dove stanno nascendo molti centri -
conclude Borini - e perfino in Cina».

A Ragusa fino a domani la Festa nazionale de l’Unità dedicata ai Beni Culturali. E da lì parte l’allarme

Sos siti Unesco: l’Italia disprezza i suoi gioielli

GENOVA All’indomani dell’udienza prelimina-
re sull’inchiesta Diaz, il Comitato verità e
giustizia per Genova richiama l’attenzione
dei media, della classe politica e dell’opinione
pubblica sulla relazione del pm Zucca in
merito all’incursione dei poliziotti nella
scuola genovese, durante i giorni caldi del G8.
Una documentazione sulle violenze di quella
notte, accuse che si traducono in «elementi
gravissimi per la credibilità della polizia di
Stato e del nostro stesso ordinamento
democratico». Per questo i rappresentanti del
comitato chiedono che se ne parli di più,

«perchè il silenzio e l'inerzia rischiano d'
avere il sapore della copertura, della
rassegnazione e della complicità».
E a proposito dei dirigenti imputati dicono:
«è giusto che di fronte a simili documentate
accuse, che ne compromettono gravemente la
credibilità personale, conservino il loro posto
di vertice?».
Il Comitato, inoltre, chiede l' istituzione di
una commissione parlamentare d'inchiesta
che chiarisca «anche i retroscena politici di
questa penosa pagina della nostra storia
recente».

Maria Zegarelli

ROMA Renato è un signore di 61 anni,
cristiano evangelico, che arriva puntuale
alle 16 nella Galleria Ina, sotto la sede
dell’Unità, per firmare i referendum
abrogativi della legge sulla fecondazione
assistita. «Firmo anche perché sono cri-
stiano. Ritengo inaccettabile l’ipotesi che
qualcuno debbe decidere per qualcun al-
tro, che una posizione prevalga su tutte
le altre», dice mentre mette la prima fir-
ma sul modulo di raccolta. Enzo Foschi,
consigliere comunale dei Ds, e presiden-
te della Commissione Sport del Comune
di Roma, prende i dati delle persone e
risponde alla domanda più frequente:
«Siamo riusciti a raggiungere il quo-
rum?». «Abbiamo superato le 500mila
firme - spiega - ma dobbiamo continua-
re per avere un margine di sicurezza».

«Cambiamo la legge...» Daniela è
qui con un’amica, vede il banchetto e
decide di firmare. Lavora in una coopera-
tiva di servizi, «pochi euro al mese di
stipendio, malattia non pagata», ingiusti-
zie e sfruttamento a non finire. «Questa
legge - dice - è ripugnante. Vorrei che
fosse possibile decidere cosa fare senza
dover sottostare, invece, a divieti impo-
sti dall’alto. Preferirei l’abrogazione tota-
le di questa legge, perché va riscritta da
capo». Gholam Shahrokhi, iraniano resi-
dente a Roma ormai da 27 anni, ha una
figlia grande, 17 anni. Pensa anche a lei
quando firma, perché dice «è un gesto
per tutelare anche la sua libertà futura».
Gualtiero, 47 anni, ricercatore, firma e
poi ci tiene a spiegare che «no, non si
può accettare una legge che impone una
morale, una legge da Stato etico. Sono
per la libertà di ricerca assoluta, nessuno
può obbligare altre persone a non curar-
si. Bisogna abolirla completamente que-
sta legge e se Castagnetti o Rutelli si op-
pongono, be’ sono problemi loro. Come
è possibile, mi chiedo, vietare la diagnosi
pre-impianto?». Michele dice che vota
soltanto a una condizione: «Se mi dai un
giocattolo». Allora gli si spiega che non è
possibile, che lì non si vendono giocatto-
li, e che lui non può firmare. Ha sei anni.
È deluso e non capisce perché sua madre
voglia farlo a tutti i costi. «È una legge
che non va bene, tesoro, perciò la mam-
ma firma». Guarda perplesso. Una firma
senza un gioco, valli a capire questi adul-
ti.

Donne di tutte le età. Enzo Foschi

racconta che durante questi giorni, ha
scoperto un grande coinvolgimento del-
le persone. «Ho visto donne di tutte le
età e le estrazioni sociali venire a firmare
e sapere nel dettaglio quello che prevede
la legge 40. Questo è un tema che le
persone sentono moltissimo». Francesca
è una signora di 40 anni, vestita Cavalli,
«cattolica intelligente», dice, mentre fir-
ma. «Vietano la diagnosi preimpianto,
così se poi ci si accorge di gravi malfor-
mazioni si costringe la donna all’aborto,
poi. Mi sembra assurdo, una contraddi-
zione crudele».

Dirtto alla maternità. Angela ha due
figlie e da lì parte ogni sua riflessione:
«Ognuno deve poter aver accesso alla
maternità e nel modo più sereno possibi-
le. Tra un embrione e due persone viven-
ti, adulte, che desiderano un figlio, io
scelgo i diritti e le priorità di queste ulti-
me. Di fatto credo che la legge 40 sia un
primo passo verso l’abbattimento della
194, quella sull’aborto, e questo non mi
piace. Vuol dire tornare indietro, regredi-
re». Arrivano Jacqueline, coreografa che
ruba un attimo alle prove in corso al
Bagaglino, per firmare, e un elegante si-
gnora vestita Cavalli con brillante al di-
to, 57 anni sulle spalle ben portati. Per-
ché firma? «Perché sono una donna».
Anche una giornalista del Giornale fir-
ma, «perché nessuno ha il diritto di deci-
dere sul corpo di una donna e perché ho
l’impressione che si stia andando sem-
pre di più alla deriva». Tre ragazze fioren-
tine non possono firmare qui, non ci
sarebbe tempo per la certificazione pres-
so le liste elettorali del loro Comune.
«Allora firmeremo a Firenze, promes-
so», dicono mentre si allontano. Intan-
to, là, nei palazzi della politica la Cdl
continua a lanciare anatemi, a proporre
leggine alternative. I radicali hanno an-
nunciato di aver denunciato il ministro
Giovanardi per quel manifesto che ave-
va fatto attaccare in cui eguagliava i fir-
matari del referendum a Hilter. I suoi
colleghi di Casa hanno ritenuto la de-
nuncia, un atto gravissimo. E allora gli
hanno espresso tutti solidarietà.

Gaetano Sateriale è sindaco di una
città, Ferrara, il cui centro storico è
stato dichiarato per intero dall’Une-
sco patrimonio mondiale dell’umani-
tà. Ed è presidente dell’associazione
che riunisce i trentasette siti (la per-
centuale maggiore nel pianeta) che,
dal 1993, l’Unesco ha individuato in
Italia: dai Sassi di Matera ai trulli di
Alberobello a intere città, come Vero-
na, aree geografiche come la Costiera
Amalfitana e le Cinque Terre, centri
storici in blocco, come a Ferrara ap-
punto, a Roma, a Siena. Sateriale de-
nuncia la situazione in cui questo go-
verno ha messo loro, custodi di que-
sti gioielli: «Da due anni l’Unesco,
giustamente, ci impone un piano di
gestione: un piano che programmi la
tutela, ma anche la valorizzazione in
termini economici di questi tesori sto-
rici, artistici o naturali. Essere sede di
un sito Unesco chiede investimenti
notevoli: per aprire al pubblico servo-

no soldi per la messa a norma per la
sicurezza o, mettiamo, per abbattere
le barriere architettoniche. L’Unesco
non contribuisce. Ma il grave è che in
Italia, il paese col tasso maggiore di
siti dichiarati d’interesse, neppure il
governo ci finanzia. In primavera
scorsa un disegno di legge nato da un
accordo trasversale, sottoscritto da
tutte le forze politiche, che ci assegna-
va dei fondi, è stato bocciato dalla
maggioranza in Commissione. E, per
assurdo, lo stesso Ministero per i Be-
ni Culturali ha dato parere negativo.
È avvenuto in concidenza con l’altra
polemica che ha avuto le prime pagi-
ne sui giornali: quella per la declassa-
zione da città d’arte di luoghi come
Ferrara, Siena, San Gimignano». Il
sindaco della città emiliana, d’interes-
se mondiale per l’Unesco ma d’inte-
resse nullo per il nostro governo, ha
lanciato il suo sos giovedì sera nel
corso di un dibattito nell’ambito del-

la Festa nazionale dell’Unità sui Beni
Culturali, in corso fino a domenica a
Ragusa. Dal 17 settembre, nove gior-
ni di incontri su un tema - il tesoro
del Bel Paese - che in tre anni e mez-
zo, grazie alla cura Tremonti-Urbani,
da oggetto d’interesse delegato agli
specialisti è diventato un tema chiave
della battaglia politica. La conserva-
zione tra saperi del passato e nuove
tecnologie, il paesaggio come bene
complessivo, i ruoli di Stato, Regioni,
Provincie e Comuni, la formazione
delle nuove figure professionali e il
combinato disposto (micidiale) di
leggi come Patrimonio s.p.a., il Codi-
ce Urbani, la riforma del ministero di
via del Collegio Romano e i condoni:
ecco di cosa si è parlato, e si parlerà
fino a domani, con politici, storici
dell’arte, archeologi e soprintendenti.
Andrea Ranieri, segreteria Ds, respon-
sabile Sapere, Formazione e Cultura,
spiega: «Già che si faccia una festa

nazionale dell’Unità sui Beni Cultura-
li è una notizia: in un momento in
cui si ridefinisce il programma del
centrosinistra vogliamo che questa di-
venti una delle grandi armi per rico-
struire un idea del Paese. Anche in
termini di sviluppo economico, di
strategia per arrestare il declino. L’in-
versione di tendenza che abbiamo in
mente è questa: se questo governo
intende il patrimonio storico-artisti-
co come un tesoro da dilapidare, noi
crediamo che esso possa invece esse-
re il motore di un’idea di sviluppo
sostenibile». Ancora oggi e domani
Ragusa, che con le sedici chiese di
Ibla appartiene parte al «supersito»
del Barocco siciliano, ospita la Festa:
stasera dibattito sulle «Città» con Vin-
cenzo Vita, Luca Borzani, Andrea Vi-
gnini, Francesco Aiello, Antonino So-
larino. Domani chiusura con Ranieri
e Vannino Chiti.

m.s.p.

Giovani donne d’Italia, aumentano i rischi:
gravidanze trigemine, patologie e mortalità

esperti a Stresa

Bologna, il capogruppo aveva detto: «Sono noti gli autori del gesto». Ma era il guardiano che di notte si accaniva contro la stele con la mazza da baseball

Dàgli al pacifista... e invece fu il custode. An inciampa sulla lapide di Nassiriya

«Fecondazione, legge ripugnante: noi firmiamo»
Le storie di Daniela, Renato, Angela e di tanti altri al banchetto de l’Unità. Ancora 48 ore e il referendum è salvo

Secondo l'Unicef ogni anno nel mondo 1
milione 200 mila bambini vengono ridotti in
schiavitù, costretti a lavorare in modo
forzato, senza retribuzione e privati della
libertà individuale. Il dato è stato reso noto
nel corso di un convegno a Roma. Secondo il
rapporto Unicef sull'infanzia 'Stop the
traffic', il traffico illegale di bambini ha un
giro d'affari da 1,2 miliardi di dollari l'anno,
mentre secondo l'International Labour
Office, sarebbero in tutto il mondo 246
milioni i bambini ridotti in schiavitù, di
questi 73 milioni hanno meno di 10 anni e
22 mila di loro muoiono ogni anno a causa
di incidenti sul lavoro. La maggior parte dei
bambini lavoratori, circa 127 milioni, ha
meno di 14 anni. Stime Unicef e di altri
organismi internazionali parlano di circa
500 mila bambini sfruttati per prostituzione
in Brasile, 250 mila in Thailandia, 50 mila
in Bangladesh, 40 mila in Venezuela, 25
mila in Honduras. In Italia, secondo
Eurispes, sono quasi 150 mila, pari al 3,1%
dei ragazzi minori di 15 anni, i lavoratori
vittime dello sfruttamento minorile.

Andrea Carugati

BOLOGNA I dirigenti di An di Bologna, evi-
dentemente, sono assidui lettori di Libero.
Difficile spiegare, altrimenti, come mai aves-
sero le idee così chiare sui vandali che han-
no più volte sfregiato la stele granitica che
ricorda i 19 carabinieri caduti a Nassiriya.

Basta rileggere quanto disse l’allora ca-
pogruppo del partito di Fini in Consiglio
comunale, Galeazzo Bignami, nel febbraio
scorso, all’indomani del primo dei cinque
atti vandalici contro la stele che sorge nel
centralissimo parco della Montagnola. «Cre-
do che gli autori di un simile gesto siano
noti. Qualcuno, forse infarcito di una catti-
va propaganda pacifista, ritiene che quel
gesto sia evidentemente nobile, che sia una
cosa bella». «Riterrei grave -aggiunse- se si
tardasse ad una individuazione, che penso
tutto sommato essere possibile, degli autori
del gesto».

Ieri i colpevoli, anzi il colpevole, è stato
assicurato alla giustizia. Un No global? Un
pacifista senza se e senza ma? Acqua. Si

tratta di un insospettabile, il custode del
parco, un signore di 35 anni che lavorava
(prima di essere scoperto) per l’Agio, l’asso-
ciazione vicina alla Curia bolognese che ha
avuto in gestione il parco dalla giunta Guaz-
zaloca. E che, per questa attività, è stata
lautamente ricompensata. Di più: l’opera-
zione Montagnola, giardino che ha sofferto
negli anni di un grave degrado, è stata uno
dei fiori all’occhiello dell’allora assessore e
segretario di An Enzo Raisi.

Ma torniamo al custode, che amava far-
si chiamare «il direttore». Di giorno intratte-
neva le famiglie illustrando le molteplici atti-
vità di Agio nel parco; di notte, armato di
mazza di baseball, si accaniva sulla lapide.
Addirittura coprendo con una felpa la tele-
camera che i carabinieri avevano sistemato

vicino alla stele. Ai militi sono servite 50
notti di appostamenti per venire a capo del
problema. E per smascherare «dottor Jekyll
e mister Hyde» (così l’ha definito l’imbaraz-
zatissimo presidente di Agio), l’uomo dalla
doppia vita, educatore nella Pastorale Gio-
vanile della Curia e sfregiatore della lapide
che aveva il compito di custodire. A inchio-
darlo una telecamera nascosta, grande com-
ne una penna, installata a sua insaputa. Che
l’11 settembre scorso lo ha ripreso mentre
si avvicinava in scooter al monumento e,
previo controllo sulla presenza di eventuali
testimoni, si accaniva sulla stele.

Le parole del capogruppo di An, però,
non sono state dimenticate. Tanto che il
diessino Claudio Merighi, citando Moretti,
le ha disseppellite: «Le parole sono impor-

tanti, soprattutto in politica. E quando si
sbaglia, in questo caso gravemente, bisogna
pagare dazio. Nella più totale assenza di
alcun indizio l’allora capogruppo Bignami
scagliò la sua invettiva contro i pacifisti e la
loro cattiva propaganda, con parole ingiu-
ste, sbagliate e velenose. Ora che la verità è
stata accertata, An compia un gesto di re-
sponsabilità politica: chieda scusa ai pacifi-
sti e alla città».

Il giovane Galeazzo, che a dire il vero è
sempre apparso come una persona ragione-
vole, non ha però voluto sentire ragioni.
Arrampicandosi sugli specchi ha sostenuto
che «i pacifisti sono in realtà dei paci-finti e
in quell’ambiente esistono persone che usa-
no il pacifismo per fare propaganda politi-
ca». «Quel ragionamento era il logico corol-
lario di un clima che esiste ancora- ha poi
aggiunto-. Non posso dimenticare che i
“pacifisti” hanno comunque contestato con
cori, cortei e scritte sui muri i caduti di
Nassiriya e quindi fatto sfoggio di atteggia-
menti gravi». Niente mea culpa, dunque.
Peccato solo che il «logico corollario» posas-
se su basi assai poco granitiche.

l’Unità on line

Fecondazione, volete
sapere dove firmare?

Su www.unita.it
i banchetti di tutta Italia

G8, «comitato verità e giustizia»: stato di diritto a rischio

Il banchetto davanti alla sede dell’Unità a Roma

Lo sfruttamento
dei bambini
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